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Cliiunquc >i si jtiiiifv [loiiiU.r ifi-niar l'i 
comi: iin miracolo, sperarlo il.i wto Dio. 



ni naiaii o copia ci uem di lonuna. che pogiisi a siu- 
citare ben adueniro i bisosni uei loro tempo e spcctai- 
menic deiia lemmiittic giOTeniu. la scorsero correre a di 
noBiri erovissimo pencolo: ^rò si studiarono per mirahiiu 
modo vcnine m aiaio. Di qui per opera di qae generosi Apo- 
stoli ebbe vita l'isliluto di Sauia Oorotea. che mira 
appunto, per mezzo di una saggia e cnsnana eaucazionc. 
a lormarG la lanciuiiezza c cioveniu icmminiie giuria i 
bisosni delia laraigiia. c a Tircpi^rvann a:!)ia irromnciui' 
iiumeDa ui errori c <ii m:ii -m ...i r.ir rf~:, .■■.-2uii c rrv 
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sua per giudicare l' isliliito dei Conli Paiii non potrà a 
innio Clic rifoiuisctìno omionumssinio ai oisogni uai no- 
Siro leiDpo, e a dichiarare qne Jiiusiri saceraou Lom- 
barai ai aver ben meniaio deiia retigtone. delia lainigiia 
I' (iciin sopicio. 



nastra cina i isiiiuzione aci t.0Dii Pizzi : percioccne. la 
maniera d eancarc che per essa si anua e laie cne la 
giormeiia che vi si hsci aoctimenie iniorroare deve senza 



ui Gesn Criaio. eS:a i eiemeDio i 
1 pcderOBB che oeiu edocanone < 
iiiininci Doroiee. Govemaifi qni 
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le menti ed i cuan pec la via di li nui'jrJM =i. mn lIic 
circondasi delle leacrczze de! pm smccru e i>ro[oiido al- 
fello; guidare ei questi che quelle per mezio del 5i?nli- 
iiienlo, del dovere, dell occliio amoroso e sempre vi{;ile di 
Dio 6 tutto lo studio delle madri islilulnci. 

Qui adunque 1olto alTatlo lutto quello che s:i di ar- 
lificiale menzognero: abborrite auzi la bugia ed imposlura 
come 1 pm pestifm dei tizi. Allo alunne eonviltnei i 
sempre inculcalo di non vedere nelle compagne clic nltrel- 
lante sorelle c come tali indistintamente amarle, considcran: 
le tstttninci come msdri e loro volere il bene da lenrn: 
ligliuote. Ora ntomi pare sotto il tetto paterno una gio- 
vane a eosifalta educazione inrorcuata. le tocchi pure di 
vivere m mezzo al civilu L-on?orzio. chi non la dovrà fil- 
inone ed araare? lumino s rlie in rfri^mniiia ed il puilore 
."Hriinno (e lo saranno jL-iN])rci 1 oniamculo più bello dcl- 
l;i giovane, e si ncliiederanriO ria lei 1 amore alle domesti- 
che cure, la prontezza nell ubbidire, l.i generosila ed il 
coraggio nel soITcrire, nel perdonare, nel vincere il male 
n forza di bene, in cui & lutto il sublime aposlolalo della 
donna cristiana, Diun Eavio potrà essere cui la nostra gio- 
vane non tomi onorata e cara. Or bene si leggano le nor- 
me dell'Istituto di Santa Dorotea e si vedrà die appunto a 
latin questo esse sono dircite. ■ (*) 
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PROEMIO 



L;i donna compiendo riiHiciosuo nella ftumi- 
g]i;i, il queslo dev' essere sino dai pili teneri 
anni informala : però l' islnizionc della mente 
e I' educazione del cuore vogliono essere go- 
vernate secando la nobile eé ardua loissioDe 
clic le verrà affidala. Dì qui si par chiaro per- 
cliè i più saggi ìstilutori afierniino : la migliore 
educazione non potersi ricevere principalmente 
dalla donna che ira le domeslicbc pareli e ai 
fiaochi di savia madre. Ciò non di meno , 
se questa non è cosi facile trovare , e se v' ab- 
bia qualche, istituto ove 1' educazione luiia 
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s'informi dello spirito dcllii fumiglia allora con- 
sentono si possa pur ivi collocnre la fiinciulla 
per esservi educala. 

Arduo sopraniodo, scrive Tixnmaseo , uo- 
mo in questa materia venerando, è l' educa- 
zione della fanciulla; e senza meno potrà riu- 
scirvi, chi fallo ^ bel tesoro della scienza e 
dell' esperienza di tanti egregi che vi si tra- 
vagliarono e lutlora vi danno commendevole 
opera, si sludierà di giovarsene a prò' delle 
affidate alle sue cure. 

Ma quello die torna indispensabile e pro- 
fittevolissimo ad una savia educazione e la. 
rende in uno più agevole a chi la deve im- 
partire, e più cara e facile alla fanciulla che 
vuoisi ad essa informare, è senza meno un re- 
golamento non pedantesco nè aoslcro, ma am- 
pio e soave, conveniènte, e quel che è piìb 
da attuarsi con la più dilicata esattezza e di- 
ligenza. Leggansi le opere' dei migliori peda- 
gogisti, studiisi il governo delle ottime fami- 
glie, si eonsulir l' esperienza, e sì (brfi palese 
a ehidiessia, che non è possìbHe aversi -una. 
casa di soda educazione, ove un saggio rego- 
lamento non si procuri venga ivi esallamenie 
osservato. E invero è stato scritto che !' ordine 
è il lutto di (ulte cose, e nella educazione 
l'ordine è davvero il fattore essenziale aut. 
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questo neppure puossi avere senza una ^e 
di regole, die tanlo da chi educa quanto da 
coloro che sodo edacati esaltamenle non si 
osservino. 

Perd^ a voi. o fanraulle, che mi siete care 
e tenerissime figliuole, S cui io debbo tutta la 
mia vita, percliè una sacra parola mi lega 
alle vostre madri che vi afiìdarono alle mie 
cure, ceco presenlo poclic e facili regole , 
da cui vi sarù dalo conoscere quello che io 
son tenuta a fare per la vostra educazione e 
quello pE'incipalincnle voi dovete compiere a 
riguardo mio. E pHrlniido di me intendo ezian- 
dio addiltarvi quiinli meco si sliidiaiio alla vo- 
slra ìnlelletlualc, morale e religiosa educazio- 
ne; intendo niellcrvi dinnanzi tutte quelle cose 
per le quali riuscire possiate a far pa^^he le 
belle speranze che in voi ripongono la fami- 
glia, la socìetii e la religione. 

Impertanlo le seguenti norme disciplinari 
e di urbunìlà guardatele con 1' occhio dell' a- 
more e vi torneranno certamente care, facili ; 
anzi ognuna dì voi, io spero, vorrà essere alle 
sorelle slimolo a diligentemenle osservarle. 



REL IGIONS 



Senzs religione per voi. o caiioliche gio- 
Yanelle, non si può dare vera e soda educa- 
zione. ta religione è ia più valido ajulatrice 
per ingenliliret'itp voslre menti e per fornuire 
il vostro tenero cnore agli alTcìii e seDiìmenii 
pi& cari e più purL E, infatli, In giovane rie- 
sce assai comnienJovole presso i|ualiinfjue, al- 
lorché r educazione le abbui furnuiio la niente 
nperlib e docile olle splendido bellezze delhi 
vcritii, e le abbia messo nel cuore vivissima 
bramii delle virili che meglio la imprcziosi- 
; cano dinnanzi agli occhi di Dio e degli iionii- 
i^i, ciò è a dire deli' innocenaa, del candore, 
della vereeoniiia, della modestia, dell' umihà e 
dell' uhbidUnza, Di qui è che alla religione 
ognb savio educatore dà sempre il primo luogo ; 
e persino non è raro il caso d' uominL imbe- 
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vuti ili errar! e schiavi di pregiudizii, ma pur 
luttavìa non affano ignari delle leggi fonda- 
mentali della vera educazione, che vollero a 
questa porre per base appunto la religione. 
Perciò lo studio e la pratica di essa vi deve 
stare sopraluUo a cuore, o giovanciie, amare e 
venerare lutto quello che a lei s' attiene o con- 
duce, quello die mentre in voi ne deriva me- 
glio di sua bellezza e bontà, agli altri pure Ih 
rende stimabile e cara. Eccovi alcune regole 
che .a conseguir tal scopo vi aiuteranno assai 
se con dilicBlo alTello le ossen'erele. 



I. Al primo cenno che vi chiamii da\ noUurno 

riposo per ìncomincinrc nel nome del Si- 
gnore una nuova giornatn vai non dimen- 
licUerele tV innalzare ;) I^ui In vostra mente 
e fiirgli dono (iol vomirò cuore. 

II. Ogni volta che ■\i retlioreLe iiila capeiJa \i 

studiercle d" esser composle e silcji/inse, 
ed ivi intrattenervi come è sacro lieliito lìì 
chi parta e s' Inlrallicnc con Dio. 

III. Non uscirete mai dalla capella senza aver- 

ne chiesta licenza ; né vi è permesso di- 
morarne fuori, 0 l'indugiare ad entrarvi 
senza ragionevole motivo. 

IV. I vostri esercizi di pietà, deggiono rappre- 



Digllizedliy Google 



sentare davvero queir innefabile unione di 
cuore tiilti animali d.igli stessi santi afTelli. 

V. Alle isiruzioni reliijiose preslcrclc seinpfe 

quella riverenle c dottile .illen7.ione che è 
dovuln alla santa parola di Dio. 

VI. Ai santi Sacramenti userete secondo che 
vi verrà consiglialo dal vostro dìrcltore 
spirituale, 

VII. Noi l'uscire dalla capella, poiché vi avrete 
oouipiute le praticlie religiose, noi. u gil- 
icrcle tosto con animo abbandonalo alle 
altre occupazioni massime ai divertimeiili. 
ma con ordine e festività vi porrete a 
quello a cui la regola vi chiama o vi 
licenzia. 

Vili. Siccome il cuore :ve avere la parte 
principale negli esercizi di religione, casi 
vi è sommatnente raccainandnto vogliale 
porlo lutto in quest' opera nobilissima e 
sacrosanta. 



STUDIO 



L' educazione che qui vi si iinparle ha di 
mira render.! l'<truile secondo che richiede la 



vosira condi/i 'ne e i bisogni del nostro tfì[ii]>o, 
Poslo che i vostri genitori v' tiRnno messo in 
Collegio perchè ricevìnic una convenicnic islrii- 
zione, voi non potete non formare dello sliidio 
die r oggetto il più imereseanle e caro dopo 
quello della religione. La g^òvinetln che dimo- 
rassé in Cullegì» non per farvi tesoro deiristni- 
zione che le s'imparlc, verrebbe meno a un 
santo dovere, farcbbitsi rea ilinnan7,i a Dio, c si 
preparerebbe un' avvenire infelice, dopo avere 
Goniristato accerbamenle i proprii genitori. Per- 
ciò lo studio qui vi è Imposto, e lutto il tem- 
po che per esso dovete consaerare dev' esservi 
preno^imo e non consamarne bricciolo, anzi 
essere' sollecite di occuparìo col mngfp'or im- 
pegno per l'acquisto delle cognizioni necessarie 
ed utili alla vosira educazione. 



I. Appena siete clu'amale (ilio slndio cesserete 

subilanienle dai diverlimenli o da qiiellii 
qualuni|iie siasi occupazione a cui foslii 
inlcnlc, Rpciilevi alla Klan/.a di studio nu - 
colte e composte come -S .ani ben educa- 
le ; disponete subito i litiri e le alire cosi! 
clic vi octorress^TO per quel tempo. 

II. Siccome da Dio solo viene la luce della 

vera sapienza, ed Egli solo pud serbare 
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le nostre menti immuni dalle TdIIìc e 
<lalle~ nebbie (Iella superbia così reciterete 
con assni fervore la breve preghìern con la 
quale s' iticomìncin e si pon termine allo 
studio. 

III. Il silenzio vi è assolutamente necessario nel 
tempo dello studio, e se taluna avesse 
(|ualche bisogno vi potrà provvedere avu- 
tane licenza dalla maestra e procurando 
dì non sturbare le sorelle. 



LAVORO 



Osserverete pel lavoro le regole die vi 
ho date pel tempo dello studio, ma avendo 
sempre neli'sinimo che la giovane deve guardare 
il hivoro come compilo ad es.<;a assolutamente 
iniIispL'nsabile, compilo che vorrà per su la 
ni;i|;gìor parie della sua vita. Amatelo imper- 
Kinio il lavoro, die davvero esso è »n vali- 
liissidio strumento della vostra morale e civile 
educazione, un fono riparo ai pericoli della 
vii;i domestica c sociale, e nn nobile e santo 
esercizio di virtù paziente e gloriosa. 
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SCUOLA 



All' insegaaraento che viene iraparlito sella 

Scuola è mestieri , o giovinette , diate tulio 
il valore circ gli è dovulo ; perciocché è dalle 
leKiani lien' airprese dhe dipende la buona a 
«iKita riuscita dell' istruzione. Qiùndi : 



I. ' In iscuola il silenzio sarà manleniilo con 

lùltn fedeltà. 

II. Ninna si farà «d interrompere le centpagne, 

0 la maestra , se non dopo ki licenza avti- 
lanc e chiesta con garbo. 

III. Risponderà -ciascuna allora soltanto clic 

verrà invitata a Tarlo. 

■IV. L' atten7Ìone più costante, il rispetto più 
profondo dovete -osservare con specchiala 
epiiilczza. perchè sono le basi fondamen- 
iali del buon ordine nella Scuola. 

V. ] rioiproYcri ed i casUgfai , ( che giova 
spowe per vd, o care figliuole, . non 
potrann» mai aver luogo ) veranno 
Accettali con amillà; dascnna .guar- 



dandosi bene ili promuovorc mai colla 
proprìn insubonlìniizionc In scandalo nel- 
le compagne. 
Vi. Sarà somma cnra d' ogni alunna ili man- 
tenersi conlegnosa c conservare bene in 
assello gli oggetti clie le devono servire 
- par la Scuoia. 



RICREAZIONE 



Un onesto b conveniente sollievo Ti d do- 
vuto, 0 -giovinetlc, perchè è verissima la "sea-' 
tenza cbe dice : F arco troppo, leso si rompe. 
Si nel tempo della ricreazione soltevaierì pure, 
confortatevi lo spirito e rìstointcvi le forze, mu 
TtoD dimenlicatevi mai che il sollievo vuol es- 
sere sempre bellamcnle congimito con l' os- 
servanza dei doveri di buona e costumata lì- 
gliirola, dì savia giovane e civile. Perciò souo 
vietale durante ta ricreazione : 

I. Le grida incomposle. il canto nelle ore ve- 
spertine, 0 nelle altre, se <osse di canzoni 
basse e plebee, e se si facesse senza mo- 
da e licenza. 



II. Pìon vi mollerele le mani adossti; non cor- 

rerelo inai precipilosamcnlfi; non liisUir- 
bcrelc od inipciliretc li onesti Ira^inlli 
delle sorelle; non fi hliin donerete il luoi;» 
della ricreazione senza averne chiesta 
licenza. 

III. Siccome la ricreazione vostra vuol essere 

liela e tranquilla, cosi eviterete con Ir 
maggior cautela e riguardo le dispute sì 
frivole che Appassionale, i litigi d'ogni gene- 
re, la melanconia, la bruschezza. E per In 
stessa ragione non sarà mai bene che sintc 
sole sole, e a mo^ di statue; ma quando 
mm abbiale parie in qualche giuoco o in 
qaalch^ passatempo, se t' i possibile go- 
dete di' quello delle altre, mostrando di 
prend^'vi interesse e piacere. 

IV. Qmtlonque a'asi il giuoco permesso a vo- 
stro ricreamento. non dovete darvene a 
vedere cosi bramose clic in voi si paia 
gravezza di cedere il luogo, se occorra ; 
ne cosi schife da non volervi partecipare 
se le compagne lo desiderassero. 

V. , Lungi alTallo i puntigli, le quen ! , le stiz- 

ze, le derisioni, i motti pungenti, tuttoché 
insomma può rendere in qualche modo 
meno onesta, urbana, e lieta e giovevole 
la ricreazione. 
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REFETTORIO 



r. 

Invocala la benedizione del Signore sai 
cibi clic la sua lionià ci largisce a sostenta- 
mento del nostro corpo ed a riparo e ristoro 
delle forze, la giovinetta ò sollecita dì non ve- 
nir punto meno olla temperanza ; virtù sì bel- 
la, che frenando tulli i bassi istinti, mentre 
giova assai allo spirilo, aiuta pure grandemente 
la salute e vigoria del corpo. E t\m occorre 
nn maggior numero di regole d' urbanità per- 
chè non pocbi sono i difetti cbe s'incorrono 
mentre si siede a messa. 



I. A tavola si stia coti compostezza ; non trop- 
po accostali alla mensa, ma neppur di- 
scosti ; ritti sulla persona, e non rove- 
sciali all' indietro, o volti c pendenti da 
un lato, 0 appoggiati col pello o con i 
gomiti; al piA vi'si possono mettere so- 
pra le mani, senza però slendervi le 
l>raccia. 
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— is- 
ti. Il pano si iciiga a sìitislr» u di Tronic, c 
si rompo colle mani, ove possa farsi co» 
faciliu\. Non se ne mangi sepiirnliimenle 
In corleccia dalla mìdollii. salvo il caso 
d' incomodo ai denti o altro : ed allora lo 
si (leve scrostare coi coltello e non i>he- 
zolare con le unghie com' è la mala luaii- 
za di alcani, quantanque il pane non sì 
debba generalmente tagliare, ma rompere 
colle mani, ove occorra di doverlo taglìa- 
i-e, non conviene punlarlosi in petto ; e 
dopo taglialo si ha da rìtncllere sulla ta- 
^ola riverso, dovendo sempre giacer in 
piano. 

" ni. A destra dev' essere lii posata ; e con la 
ninno dcstf!! debbono portni'si i cibi c 
le bevande alla bocca ; con la de- 
sini si dmc trinciare e porgere; e quelli 
pure che sono nniiiralinenic mancini, do- 
\rcbbero sliidiarsi dì atloperarc la sinislni 
il iiieni) postillile. Ove perù shi riceviili) 
alla mensa a cui siedesi 1" uso invalso Ira 
malli di tener co^taiileiiienle nella desUM 
il ciillello per Ia{;liiiro ìhì o^'ni boccone, 
0. portalo colla siuislra alla bocca, non si 
vnol essere irop|io resili all' incomoda ii- 
sanza, ed allora convien deporre ed ap- 
poggiare la punta del coltello sul piatto 
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()^ni(]iiiitvi)!lii si Im dn torturi.' il pane 
!)(ic<:;i. iocfiiè vuulsi allora far riiila (ìoslni. 

]\ ^iin i mai bene locciir co^:a umilia con le 
iiiHiii senzii nece^silù ; si adoperi invece 
il cucchiujo jter le liquide, c la rorcheli» 
' per le alirc. Ove accada farlo per dis^a- 
-/ia, non si aseinghìno le mimi nel lova- 
glioloi £6 avesse a lordarsi nolabtimenic ; 
ma si putiseono prima con la midolla del 
pane , la quale è poi da deporre nel 
piallo. Così pure facciasi ove occorra pu- 
lire il coltello, comechè ulte lavole più 
nobili, quando sia imbranato, à lasci nel 
piallo e si mali. . 
Secondo la qualità de! cibi, si fornisce il 
piatto comune di nifa forchetta o di un 
cncchiajo netti e puliti, perchè servano a 
toglier quelli, e recarli nel noatrò piatto. 
1 soli tabi - elle sono ' asciatti, come la 
frutis e simili,' si prendono e metloDsi in 
bocca con la mano. 

VI. Egli è al tutto indile i! prender con la 
punta del coltello alcunché dal piatto co- 
mune (od anclie dal proprio, tranne il sol<: 
cacio) per metterlo direttamente in boc- 
ca. Dal comun piallo ie vivande si portino 
nel nostro ; ìndi si adoperi la forchetta o 
il cucchiujo. ' 



VII. ha posala lii cui .ci siamo servili, non 
lice toccare il piallo comune, non deve 
esibirsi ad uluuno, e niilhi pur^^iTsi con 
essa : si dica il iiiedcsinio de! !iici:hii;re od , 
altro, clic iii[i:;nzi fosse sialo iis;ilo dy 
noi. 

VIK. Nel Iriiiciiirc o affellare i cibi, nel esi- 
birli, prenderli e manj^iarii, si deve :iv- 
vorliri; di non far cadere soprii la la- 
;iiia il brodo, salsa o aliro da lordarla: 
e -se ac;'!i(iesse per disgrazia, sarà bone 
di pi'cn 'urlo ccn la punia del cullcilo, o 
con il cucciiiajo, se sia in pronto, recar- 
losi al piallo. 

IX. Non ^ bene somare sulla minestra, quan- 
do ella sia di soverchio calda. A non si 
render tediosi col troppo aspettare, è lecito 
il muoverla alquanto e rìnicscolarla nella 
propria scodella. Sarò meglio perù prcii- 

' (lere sul cncchiajo poco alla volta accioc- 
cliè raffreddi pià facilmente, senza essere 
* obbligati ad .inghiottirla in. più tempi o , 
abbracciarsi le ranci. 

X. É cosa ancora indecente il troppo nettar 

dalle salse O'.' altri condimenti il piatto ; 
indeteniissimo leccarsi per qualunque mo- 
tivo le dita. 



XI. Lo ossa, le spine dei pesci, i noccioli o 
altro die non si voglia inghiottire, devesi 
thWn bocca far passiire nella mano, e 
porre sul piaiello a parie. 

XII. Tagliando farne, o clieceliò altro, dob- 
biamo por cura che il collcllo o la for- 
chella non abbiano a slridere e rendere 
moleslo il suono ; che se per caso avve- 
nisse, la mano trnllengasi di presente, e 
si cangi modo. 

XIII. Intorno al mangiare dobbiamo guardarci 
dalla troppo lentezza e dalla ingordigia ; 
dal far sì grossi i bocconi che tutta ne re- 
sti piena ta bocca, e dal prenderne un 
secondo innanzi che sìa masticalo od in- 
ghiotlllo il primo ; dallo sbaitere le lab- 
bra, e fare altro runurc con h bocca ; 
dallo star sempre intenti alle vivande, 
senza badare a chi ragiona, scnzn dir 
motto, ove il partere e permesso, ovvero 
discorrere avendo piepo la bocca; dallo 
imbraHarsi te mani, o iT mento, o le 

' vesti; da mostrare schifiltà o disgusto 
di qualclie cosa elio non appaglii , o 
troppo guato e piacere, se ella par buona ; 
dall' eccedere nel mangiare o nel bere, 
e dal Air lo smorfioso, quasi nulla v' ab- 
bia che torni a grado; de] lodar tutto 



— ir- 

«guirmeoie ; dnt mangiare tulio, se si» 
molto copioso n servilo : e finirimeaic dal- 
l' usare manrere Everse affatio- da quelle, 
che veggonsF praticare dìigli altrfe 

XrV. È atto, pnre assai incivile ascttigarsi it 
sudore col tovagliolo o con esso pulirsi 
gli occhi od il naso, noa dt)vendosi ado- 
perare che a ripulire e asciugare le lab- 
bra ; anzi è appena lecito porlo rimpello. 
alla bocca nello siranutare e net tossire, al- 
lorché non può avversi pronto il fazzolcllo. 

SV. Quanlo al bere, olire la moderazione cui 
deve sempre allenersi ogni coslumala per- 
snna, si vuol guardare da non fiirlo mai 
prima d'aver ingliiollilo il boccone; dal 
iraciinnare i liquori con pericolo che in- 
gorjiliino, c faccia d* uopo spanderli dalla 
bocca. Nel che sì prenda guardia massi- 
mamente da coloro che sono fòcili al riso, 
astenendosi dal bere quando sì scntono' 
disposti, 0 (jiiando parla chi possa ecci- 
larveli. Non si devono pure empire trop- 
po i bicchieri, nò versarsi più di quello 
«he si può bere ogni velia, se già 1' uso 
0 la ramigliarilà non permeticsscro di Ta- 
re altramente. Innanzi e dopo il bere si 
asciughino sempre le labbra col toviiglioi», 
non mai eoa la lovagltiiL 



XVl. Far Iviadisi od iovìlarc a bere non è 
iroppo gealil costume, ulmeno in Italia ; 
ond' è meglio rimanersene ; ma quando 
alcuno lo fact^ìa con noi, possiamo aggra- 
dirlo ed assaggiarfì il vino, quando non 
s' abbia voglia di bere. 

Wil. Non è da iin{iorlunare alcuno a bere o 
a mangiare, quando coricsemcntc invilalo ci 
si rifiuti ; m". agi' invili die vengono fal- 
li, si dee sempre -i;;;ionflere con modi c 
con parole di aggradimcnio e di gcnlilezza. 

XVIII. Grattarsi, spulare, tossire, slranulare ed 
aneli!! .sofTìnrsi il nnso n Uivola. sono azio- 
ni da cui dobbiamo nsiencrcl il più cbe 
possiamo ; che se il bisogno ne stringe 
si debbono fare il meno palese clic sia. 

XiX. L' esibir i' ;ia o altro da noi sbuccialo 
è allo di confidenza, che non si dee- pra- 
ticare con persone mollo superiori e di 
riguardo, nè con alire poco conosciute ; e 
quando ÌDConlri di farlo per compiacere 
a qualchedano -o per altro motivo qualun- 
que, tutto dev* essere netto, te mani, il 
coltello ed il piallo medesimo ; cbè in es- 
so dee porgra^, non su la punta del col- 
tello o con le dita. 

XX. Dovendo darsi a ciii non ci aa vicino al- 
cuna, cosa, come una carta, 1' orologio e 
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cimili, non si traduca mai dinanzi alle 
perso[i(! frapposte, ma sempre dietro alle 
loro spalle ; e (jiiando siavi (Hialehe di- 
sianza, si mandi per via de' servi o pur 
de' commensali. Il fare diversnmenle solo 
è lolierabile fra eonfìdeDti ed amici, co- 
mecché anche allora debba chiedersene 
scasa 0 permissionè. 
XXI. Non è mai bene frugare i denti con l:< 
forchetta, colla punta del coltello o colte 
unghie ; nè il riscialacquarli coi vino e poi 
sputarìo; nè siroppiciarli con le dita o con 
il tovagliolo. A tavold ci varremo dello 
slecco , e U dimanderemo se martcki : 
che meglio è sempre recare un piccolo 
disturbo, in luogo di commettere nn'inde- 
cenza. Non sarebbe male averlo seco, chi 
sapesse di abbisognare o^i volta che sie- 
de' a mensa ; ma non deesi portarlo in 
bocca dopo la tavola, come gli uccelli - 
che fanno il nido. 

PASSEGGIO 



Deve slare grandemente a cuore alla gio- 
vinetta convittrice che recasi al passeggio, la 
edificazione dei prossimi, il buon nome del 
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Convitto in cui viene educata, e SDvra tutto la 
pace del cuor suo. Perciò in pubblico e per 
le vie sarà preaiiirosa della modestia del suo 
e^rìore riilesso, dell' innocenza e della vere- 
condia dell' animo suo, ajuto validissimo a con- 
serrare la più bella delle virtù. 

I. Va d' uopo slare in sul serio in pubblico e 

per le vie, meglio die altrove, e con de- 
coroso porlaniento darci a conoscere per 
(|iic' die siamo. Onde le vesti, gli ani, 
il passo, le parole, le compagne altresì 
lievoiio essere convenienti allo stato di 
nasi;liedunn. 

II. Ne' gesti e niovimeiili si vuol essere gr^ivi 

c assai riieimte. É iiidecenle T agilaru le 
braccia, come dii semina il frrano nel 
l'unijio. il portarle diciro alle reni, l'inar- 
carle sui lìaiielii, fame croce al pello, so- 
stenersi con In mano il volto, andare col 
collo piegalo e chino, crollare il capo e 
dimenare le spalle, pavoneggiarsi o guar- 
dar sempre se le vesti indosso sliano as- 
settale e graziose. 

III. Ter le strade, massime se frequentate, non 

si corra, ma neppur vadasi troppo lente e 
conlegDose ; non si alzino i piedi per bat^ 
lere forte la terra come i cavalli, e nep- 
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pure sì trnscinino c stropiccino per la viii 
!i mo' dei vecchi e podagrosi. 

IV. In passeggiando fn d' uoiio rei:^'i'i-?i siil!;t 

perdona, o. non appogfiinrsi nlki (■onijin;:^! 
o lenei'iili la mano, f> Uinlo sljiii^'oi>Ì ;i 
ici da urlarla. Discorrendo, luni si parli 
L'Osi piano clic ella non (■' inlcndn ?t!ii'z;i 
accostare 1' oreccliio, ma neppiir cosi for- 
Ip che le altre senlario : laomlc si scili- 
vino per istrada le dispute ronioi'osc ; e 
suscilaie die fossero, si tronchino recisR- 
inenic. Fuggasi anche il ridere troppo for- 
te c smodato da farci stimare ubbriache 
e pazze, 

V. Fissare il viso in coloro die non ci sonocogni- 

li. notarne ogni passo, ogni gesto, cercarne 
cogli occhi soltilmentc le vesti e gli ab- 
bigliatneoli, sono atti da schivare da lutti, 
ma più specialmente dalle fanciulle, po- 
nendo mente che la modestia degli sguar- 
di è virtù lodevolissima, anzi pur neces- 
saria, c che meglio là raccooianda alla 
stima universale. 



d; )RMrfoi\Kì 



Non è a dirsi se nel tlorjiiitono la giova- 
ne ben educata debba osservare con sominii 
cura, il silenzio, la coniposlczza, la modestia, 
r urbanilà. Per ciò è vietalo il parlare anche 
sommessamente, fermarsi o recarsi al leito delle 
sorelle, escire od andare in dormitorio senza 
permesso. 

VISITE 



La giovane conviiirice non è cosi divisa 
dalla propria famiglia che non possa durante 
il tempo della -sua educazione non comunicare 
con essa. No : è troppo ^usto e conveniente 
che chi vnol educarsi secondo lo spirilo della 
famìglia e giusta i bisogni delta medesima non 
debba punto allentare quei sacri e dolci 
vincoli che con quella la stringono : e però 
a voi, 0 dilette, è permesso visitare i vostri 
cari congiunti , e ad essi pure è dato di 
visitarvi. Eccovi le norme da seguirsi per- 
chè r ordine dello Instiiuto nè si rompa nè 
si allerì. 



[. I genilori, congiunti. Ultori, ed altri ai quali 
la direzione facesse licenzii, potranno vi- 
sitare le alunne oonviltrici una voli:i per 
settimana e nei giorni (il vacanz;! per 
quelli che dimorassero in citlù, negli altri 
giorni per li abitanti altrove, ma sempre 
nelle ore di ricreazione. 

II. Per ragioni speciali noie ed ammesse dalia 

Direzione sì potrà presciniiere dalla rego- 
la suddella. 

III. RiceviUa cortesemente la persona che visi- 

in, la si dee lesto pregare che seggo, of- 
ferendole il posto migliore, e invitandola 
a posare quello che le recasse incomodo. 
Vuol poi la convenienza che a lei sedia- 
mo a sinistra, se non fosse notabìlmenle 
inferiore o di coofidcnza.- 

IV. I modi QoesU e gcDiili formaDo il irattc* 
Dimento pià grato nella visita, e sempre 
soa da tenere, (ioniecdiè ella tornasse a 

. nostro grave disturbo 

V. La giovinetta scliiverft le ricerche minu- 

ziose e puerili e di quelle cose che pos- 
sano rivelare nn animo assai più pre- 
occupato da una vana curiosità che dal 
conlento di intrattenersi co' suoi cari. 

VI. Il tempo della visita è il pià acconcio per 

dar giù qualche saggio del profitto conse- 



iluiio lii'll' ci)[icnzione, por iiiaiitcìicr \ivi 
gli affL'i.li (li faiiiigiia e far noli i veri lii- 
sogiii che potesse avere. 

VII. Se la Direzione stimerà opporlnno periiiel- 
lere che la Conviltricc goda in famiglia 
(]iialche giorno di feria, questa sarà rile- 
iiula come un premio, e però ogni sa- 
via fìghuola non vorrà non meritarselo, 
perchè darebbe segno principalmente di 
non aver cara quella casa ove i genitori 
sono (utto amore per lei e nnlla omet- 
tono pcrchò venga saviamente edncala. 

Vili. Durante il soggiorno in famiglia non cre- 
derà punto di essere sciolta da quelle re- 
gole che da una brava giovane sono ovun- 
que fedelmente osservate. Saprà anzi gio- 
varsi di così preziosi trattenimenti per 
trame profitto e derivaroe edificazione e 
sereno godimento a''propri cong^unii. 
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